26/01/2005

Caro diario,

oggi compio 17 anni! E’ un giorno che sono sicura non dimenticherò mai. Sono in Polonia con la mia scuola. Stamani mattina abbiamo visitato il campo di concentramento di Auschwitz I. Dopo averla vista per così tante volte dalle fotografie dei libri di storia la famosa scritta “ARBEIT MACH FREI” sul cancello d’ingresso, è comparsa davanti ai miei occhi. Non lo so… è una sensazione strana, forte, inquietante trovarsi a oltrepassare quel cancello che per migliaia di persone ha significato la morte. Per quanto mi sforzi di cercare le parole adatte per esprimere ciò che significa varcarlo, non ci riesco… L’unica voce che sento è dentro di me, nel mio cuore ed è difficile tirarla fuori, posso solo provare ad avvicinarmi il più possibile nel descrivere quali sono le mie emozioni… ogni parola mi sembra inadeguata. E’ stato come lasciarmi alle spalle una parte di me che non ritroverò mai più, come se la mia anima si distaccasse dal mio corpo, come se prendessi pienamente coscienza di andare incontro alla solitudine, alla tristezza, alla violenza umana… alla morte. L’atmosfera tesa, pesante, il grigio del cielo, il gelo e il freddo che circondano il campo è nulla in confronto alla desolazione e allo stato d’ansia che dentro di me prendono il sopravvento. Mi rendo perfettamente conto che nessuno di noi potrà mai capire l’orrore di vivere in un campo di sterminio… essere qui non basta anche se ha un fortissimo impatto emotivo. Allora provi ad immedesimarti in un bambino, in un bambino che solo e innocente si è ritrovato qui. Cerchi di immaginare ciò che deve aver provato… confusione, dolore, ansia… paura. Spaesato, indifeso, incapace di ribellarsi e tantomeno di capire… la morte sarà allora per lui come una liberazione dall’orrore e dalla sofferenza.

Io rimango sola in questo silenzio assordante e guardo. Guardo… non occorre altro perché è la voce del tuo cuore a parlare per te. Il rispetto per le persone che qui hanno perso la vita è la sola cosa che in questo momento conta… La vita è la cosa più preziosa che l’uomo possiede ma anche la più paurosamente fragile.

27/01/2005

Caro diario,

oggi è “Il giorno nella memoria”. Il giorno del ricordo. Il giorno per ricordare quanto è accaduto precisamente 60 anni fa… la liberazione di Auschwitz. Nel pomeriggio, al Palazzetto dello Sport di Cracovia, si è tenuto un incontro con i reduci e i testimoni dei campi di sterminio. Ascoltare queste persone, che ce la mettono tutta per parlarci come meglio possono della loro terribile esperienza, è ancora più toccante. Dentro di te dici: “Dio! Ma loro hanno vissuto sulla loro pelle l’atrocità dei lager.” E così ti perdi nei loro racconti, facendo attenzione a non  lasciarti sfuggire una sola loro parola. 

Ti rendi conto che la loro testimonianza è una cosa realmente unica, perché pochi sono coloro che sono sopravvissuti. Ti accorgi che trema loro la voce, che sono nuovamente spaventati… spaventati da un ricordo che non li abbandona mai e che riaffiora sempre ogniqualvolta che ne parlano. Hanno vissuti tutta la loro vita con questo ricordo… e adesso vogliono parlarne, cercare di descriverlo come meglio possono perché temono che il mondo dimentichi. Si, hanno paura che quando loro non ci saranno più, le persone possano scordare l’orrore, la crudeltà, la violenza che l’uomo può arrivare a commettere. Nel contempo parlandone si sfogano, cercano di liberarsi da qualcosa che li brucia, che li fa star male. E io lì, insieme ad altre mille persone ascolto… la mente vuota, lo stomaco in subbuglio, l’animo agitato… gli occhi iniziano a lacrimarmi e nonostante cerchi di smettere, quelli si riempiono nuovamente. L’emozione è forte, travolgente, ad ogni applauso ti vengono i brividi. Resto ferma, commossa, in attesa… Ma in attesa di che cosa? In attesa di capire quale sarà la mia strada, il mio destino… consapevole che la violenza dell’uomo non ha limiti e che solo con il rispetto, la tolleranza e la conoscenza di ciò che è accaduto l’umanità potrà far in modo che tali atrocità dell’uomo non accadano più. 

Per rispetto e in memoria di coloro che sono morti, affinché non siano morti invano, i giovani d’oggi hanno il dovere di sapere, di conoscere e di portare, in futuro, la loro testimonianza. 

Vanessa MAIANI
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